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Shintoismo

E' la religione ufficiale del Giappone. Non è una religione rivelata, né fondata,  ma un politeismo naturalistico ed etnico i cui aspetti sono all'origine di valori e costumi che plasmano la vita delle città, ma soprattutto delle campagne giapponesi. Il termine shintoismo si ha solo dal 4° secolo e deriva da “Shin-to”(La via degli dei). Lo shintoismo non ha alcun dogma, ne alcuna scrittura sacra, ne alcun codice morale. Centrale all'esperienza shinto è il concetto di kami, che indica genericamente qualunque forza o personalità superiore e che rivela una chiara origine animistica; vi sono kami in ogni forza o aspetto della natura: nei fiumi, negli alberi, nelle montagne oppure negli uomini specialmente se defunti, quando in vita sono stati importanti per la nazione, come i soldati morti in guerra, gli eroi nazionali, gli antenati degli imperatori o gli imperatori stessi.. Questa sorta di divinizzazione di persone morte ha avuto una notevole importanza politica, per esempio nel culto dell'imperatore Meji, momento fondamentale dell'esperienza giapponese durante la prima metà del sec. XX, e nell'idea del Giappone come paese governato da un "dio vivente". In Giappone esiste comunque una sorta di sincretismo tra buddismo e scintoismo.
Storia
Nato in epoca preistorica dall’evoluzione di credenze popolari di natura sciamanica e animistica, lo scintoismo assunse caratteri distintivi soltanto alla fine del VI secolo, quando la famiglia imperiale fece divinizzare gli ujigami, i numi tutelari dei clan guerrieri, collocandoli in un pantheon che rispecchiava fedelmente la struttura politica vigente. Ciò rese lo scintoismo la religione ufficiale giapponese. Tuttavia l’introduzione del buddhismo (538) influì in modo sempre più evidente sulla religione tradizionale, al punto di creare un culto sincretistico che fu codificato in termini filosofici come Ryobu Shinto ("Shinto dei due aspetti "). Soltanto nel XII secolo si verificò un tentativo di liberare la religione tradizionale dal legame con il buddhismo; Yoshida Kanemoto, membro di una delle famiglie sacerdotali che guidavano questo movimento riformatore, elaborò una visione teologica dello scintoismo, proponendolo come religione destinata a fondere in sé tutte le altre.La sua scuola, detta Yoshida Shinto, acquisì un ruolo predominante con l’inizio della dinastia Tokugawa nel 1603 e, pur non riuscendo a sradicare il culto sincretistico, ispirò direttamente le scuole Kokugaku ("Dottrina nazionale"), che alla fine del XVII secolo restituirono alla fede nazionale la sua funzione di strumento di identificazione patriottica e favorirono, attraverso ricerche filologiche, la corretta interpretazione dei testi sacri. Un successivo passo avanti, nel senso della rinascita dello scintoismo puro, fu operata da un gruppo di scienziati, tra cui da ricordare Hirata Atsutana (1843), che si dedicarono allo studio della filosofia e dell'archeologia giapponese e che studiarono a fondo lo scintoismo nella sua forma originaria. Hirata, dando particolare rilievo alle divinità della famiglia  imperiale   e al   suo   diritto assoluto   al   potere, appoggiò  la 
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restaurazione politica del 1868. Fu allora che il nuovo governo imperiale di Tokio assunse come religione di Stato lo Scinto, proprio nella forma predicata da Hirata.La separazione definitiva dal buddhismo fu sancita per decreto  nel   1868  e le immagini del Buddha furono rimosse dai templi e dal palazzo imperiale. Il processo di politicizzazione della religione nazionale ebbe il suo culmine nel 1932 con il decreto del ministero dell’Istruzione che, assegnando ai santuari scintoisti il ruolo di scuole di patriottismo, creava la struttura necessaria a sostenere il regime militarista e imperialista di quegli anni; con la sconfitta del Giappone nella seconda guerra mondiale, il governo di occupazione insediato dagli Stati Uniti sancì già nel 1945 la fine dello scintoismo come religione di stato, imponendo all’imperatore di negare esplicitamente la sua natura divina. I santuari si riorganizzarono nel 1946 come associazioni autonome, sostenute da donazioni private, e come riti privati della famiglia imperiale furono reinterpretate le cerimonie di corte. Nonostante questa profonda laicizzazione del paese, lo spirito dello scintoismo sopravvive tuttora in forme che si adattano, talora paradossalmente, alle esigenze della società moderna. 
La Mitologia
All'origine del mondo c’è l’azione  reciproca di due elementi:il principio attivo Yo e il principio passivo In. Nacquero in questo modo le prime sette generazioni di divinità celesti che rimasero inattive fino a quando l’ultima coppia, costituita da Izanagi «il cielo » e Izanami «la terra», dopo aver rimescolato con la loro lancia la terra fangosa lasciarono cadere un po’ di fango che si raffreddò: sorsero così le due isole Futaminoura, dimora di Izanami e Izanagi. Da queste nozze nacquero le isole del Giappone (chiamato terra degli dei) e le varie divinità. L’ultima è Amaterasu O Mi (la grande augusta dea che illumina il cielo=dea del sole), la quale dà origine a Jimmu Tenno, capo della razza Yamato (giapponese) e fondatore dell’impero nipponico nel 600 a. C.
L’uomo e la vita 
Lo shintoismo non risponde alle domande: chi è l’uomo e che senso ha la vita. È privo di teologia e quindi di escatologia (fine ultimo) e di soteriologia (salvezza). Possiede però nella sua tradizione culturale una visione filosofica che in qualche modo affronta il problema. Conosce una forza misteriosa Musubi, che lega il rapporto tra l’uomo e il kami e indica l’armonia che deve unire tra loro i membri di un gruppo. L’uomo inoltre quando incontra il kami viene assalito da un sentimento di umiltà e di riconoscenza che lo fa vivere nell’amore, nella lealtà e nella fedeltà nonostante la sua indegnità. L’uomo infine sa di essere figlio di qualcuno e padre di qualche altro: questo insegna a non vivere soli e a donare la propria energia in ogni momento della vita e provare un’esaltante gioia di vivere partecipando con entusiasmo al processo storico che spinge verso l’ideale. Questo porta alla pace, al benessere, al progresso e alla tolleranza. 
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Nello shintoismo non esiste un codice morale ma vige l’autocoscienza.  L’uomo, per sua natura, sente ciò che deve fare. La vita e tutti gli istinti che servono a conservarla e a renderla più bella sono valutati positivamente. Solo la morte e tutto ciò che ad essa conduce  (malattia, infedeltà, ecc.) sono valutati negativamente ed evitati come cattivi. Nessun senso di colpa, solo una purificazione, non come perdono per i peccati, concetto sconosciuto, quanto per un senso di deferenza a chi è più grande, più giusto, più buono. Tra gli ideali etici vi sono: l’onore, la fedeltà, l’ubbidienza, la riuscita negli studi, l’autocontrollo. 
 I Sacerdoti e i fedeli
I sacerdoti possono sposarsi e tramandano ereditariamente la loro carica nella famiglia. Oltre alle loro cariche religiose, esplicano anche una professione e indossano l'abito sacerdotale, che consiste in una veste bianca e sciolta con ampie maniche e in un berretto nero; quest'ultimo solo quando si occupano di culto.
Il fedele, nella sua attività di culto, considera gli esseri divini come donatori di beni terreni; nelle preghiere si implorano prosperità, un ricco raccolto, salute, abbondanza di prole, allontanamento della sventura; il peccato e la colpa, il pentimento e la redenzione non sono oggetto di preghiere.

I Riti

Innanzi tutto, bisogna dire che per lo shintoista la sincerità spirituale e la purezza fisica sono le basi dell’attività religiosa dell’uomo. Il concetto di sincerità sostiene da solo un intero codice morale che in realtà lo shintoismo non possiede e non si cura di possedere. D’altro canto è fondamentale nello shintoismo una profonda avversione per tutto ciò che rende materialmente impuri, per tutto ciò che contamina. Le principali cause di contaminazione sono il parto, il sangue e il contatto con la morte, ed esse colpiscono le persone direttamente interessate ma anche i familiari: le persone contaminate, e perciò impure, sono momentaneamente sgradite alla divinità e non possono partecipare al culto. L’essere colpiti da impurità volontariamente o involontariamente equivale a un “peccato”; il peccatore è semplicemente una persona che per una qualunque ragione ha cessato di appartenere al mondo del bene, ma che conserva il diritto di rientrarvi.

Riti purificatori
· Imi: Significa “astensione” e consiste nella prevenzione di ogni contatto contaminante.
· Misogi: E’ un’abluzione che rientra nel culto privato e che si compie senza la presenza di un sacerdote. Perché essa dia tutti i suoi frutti, deve essere preceduta dalla applicazione di determinate regole (astensione da  carne, alcool 
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 tè e altre prescrizioni di carattere igienico). E’ raccomandata anche la meditazione mattutina e serale. La purificazione vera e propria consiste in un bagno in acqua fredda che teoricamente andrebbe fatto alla foce di un fiume, alla sorgente, nel mare, sotto una cascata e in un bacino.

· Harai: Consiste nella celebrazione di un rito da parte di un sacerdote, accompagnato da una particolare preghiera. Il rito consiste essenzialmente nel compiere un’offerta di determinati oggetti sui quali si trasferiscono le colpe della persona che si purifica. Il 30 giugno e il 31 dicembre di ogni anno si celebra la O-harae, o “Grande Purificazione”, a cui partecipa tutta la popolazione.

Riti funebri
Il corpo del defunto, dopo essere stato rivestito di splendidi abiti di fogge antiche, è deposto nella bara. Viene preparata allora una tavoletta di legno su cui è scritto il nome del defunto; in seguito la bara viene trasportata in   corteo funebre   fuori   dalla casa, che è purificata da un sacerdote. Il corteo funebre si arresta e il familiare che compie le funzioni  sacerdotali rivolge  un rapporto  agli dei  sulla  vita   del defunto. Poi la bara è portata alla tomba e seppellita; quindi tutti i partecipanti al corteo funebre si sottopongono a una cerimonia di purificazione.

Cerimonie familiari
Il culto domestico viene celebrato davanti all’altare di famiglia che in genere è costituito da una sorta di armadietto. Comunemente esso è diviso in tre parti; lo scomparto centrale contiene un frammento di legno proveniente da una delle demolizioni periodiche dei templi di Ise; lo scomparto di sinistra contiene un analogo oggetto proveniente dal tempio del kami locale e quello di destra è dedicato agli antenati di famiglia.

 Le Feste
La parola giapponese che traduciamo con “festa” è matsurii. Le feste giapponesi colpiscono la fantasia soprattutto per il loro carattere allegro, per l’atmosfera di gaiezza talvolta rumorosa e sfrenata da cui sono circondate; il loro scopo comunque rimane essenzialmente religioso: cioè quello di presentare alla divinità l’espressione dei sentimenti di riconoscenza di una comunità, e di riferire ad essa gli avvenimenti più importanti che riguardano i fedeli, accompagnando il tutto con preghiere ed offerte. Le feste vengono generalmente accompagnate da danze sacre e da esecuzioni di musiche religiose; spesso si hanno tornei di sumo, o gare di tiro all’arco, corse di cavalli o regate. Le feste religiose giapponesi sono estremamente numerose: ogni tempio, ogni villaggio possiede una o anche più feste tipiche ed ognuna di queste si 
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celebra con un rituale particolare. Molte feste sono legate alla vita dei campi e alle vicende della semina e del raccolto; altre hanno come scopo la purificazione dei fedeli e la protezione da ogni male mediante l’espulsione degli spiriti maligni: tra queste ad esempio la Setsubun (scacciata degli orchi mediante il lancio di fagioli secchi), che si celebra in date diverse, ma particolarmente all’inizio della primavera.

 Testi Sacri
Lo shintoismo non ha nulla che corrisponda alla Bibbia o ai Sutra buddhisti; la sua dottrina è tradizione orale tramandata  di generazione in generazione sotto forma di credenze. Alla base c’è la storia del popolo raccontata nella letteratura e nei documenti del paese scritti per volontà imperiale. Queste storie venivano raccontate e raccolte da cronisti chiamati Kataribe, i quali erano incaricati di tramandarne la memoria alle generazioni future. Nel sec. VII, davanti all’avanzata del Buddhismo la classe dominante sentì la necessità di creare una base più solida  al proprio potere, promovendo una raccolta dei miti e tradizioni religiose del popolo  per ratificare con una fantasiosa teogonia (origine degli dei) e genealogia, l’origine divina della casa imperiale. Fra i libri considerati sacri dallo shintoismo figurano in primo luogo testi mitologici redatti nella forma di antiche cronache, come il Kojiki (Cronaca degli antichi avvenimenti, 712), E’ la più antica opera letteraria del Giappone. Fu scritta da Futono-Yasumaro, un nobile della corte imperiale. Poco più tardi nel 720 venne scritto il Nihongi (Annali del Giappone). Narra in trenta libri la storia del Giappone. Questi testi insistono sulla discendenza della dinastia imperiale della dea solare Amaterasu, come motivo di legittimazione dei sovrani per diritto divino. Il terzo libro, i Norito (preghiere rituali), è una raccolta poetica di discorsi solenni di carattere religioso e magico-incantatorio. Compendi dei rituali che costituiscono ancora oggi la liturgia dello shintoismo sono l’Engishiki (Cerimoniale dell’età Engi, 905-927), un testo ricco di minuziose prescrizioni, e i cosiddetti "Cinque libri dello Shinto" (Shinto Gobusho), risalenti al XII secolo e riservati ai sacerdoti anziani a motivo del loro contenuto arcano.

 

